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Beni culturali 
spaiati 

Dal 1984 una pioggia continua di danaro 
destinato agli impianti di sicurezza 
ma disperso in appalti e subappalti strani 
Accuse contro il sovrintendente Conticello 

I misteri di Pompei 
Storia di miliardi e furti 
«Se a Ercolano mancava l'impianto di sicurezza 
non è certo colpa dell'assenza di fondi, ma del mo
do in cui sono stati spesi. Dall'84 a Pompei ed Er
colano sono piovuti decine di miliardi». L'atto di ac-
cus<i contro il sovrintendente Baldassarre Conticello 
parte dai dipendenti. Ed è documentatissimo. Ecco 
la storia di un investimento pubblico dispersosi in 
mille rivoli e finito in un furto clamoroso. 

DALLA NOSTRA INVIATA 
MATILDE PASSA 

• i POMPEI. «Ma chi l'ha det
to che la Sovrinlcndcnza di 
Pompei ed Ercolano non ave
va I soldi per installare gli Im
parili antifurto? Dall'84 a oggi, 
tra Fondi Fio. legge 449, giaci
menti culturali e ordinaria am
ministrazione sono piovuti 
quasi novanta miliardi. Andia
mo J vedere piuttosto' come 
sono stati spesi questi soldi!». 
Giuseppe Acanlora. della Cgll. 
non ha peli sulla lingua. Ma 
non ì il solo. Il clamoroso fur
to degli argenti di Ercolano ha 
scatenato una vera e propria 
bufera. Contro i metodi e le 
scelte del sovrintendente sono 
scesi in campo anche i quat
tro architetti dell'ufficio tecni
co, che hanno inviato un 
esposto al ministro. «Ha scelto 
la via dell'archeologia spetta
colo, utilizzando per nuovi 
scavi i fondi che il Fio aveva 
stanziato per restaurare e di
fendere la città», affermano. 

Le pitture continuano a 
spanre sotto la pioggia e il so
le; il museo di Pompei è anco

ra chiuso, mentre i reperti so
no accatastati come ai merca
ti generali; il 70% della citta 
non 6 ancora visitabile. Erbac
ce, transenne, restauri discuti
bili, come quegli orribili mar
ciapiedi in cocciopcsto che 
sembrano due tapis roulani. Il 
dossier è lungo. Da anni i di
pendenti, attraverso i sindaca
ti, chiedono impianti di sicu
rezza, con un estenuante car
teggio. Le proteste sono arri
vate al ministero. Fino a qual
che mese fa i custodi non ave
vano neppure una 
ricetrasmittente o un fischiet
to. E devono controllare un'a
rca di 70 ettari, con una me
dia di 3.500 visitatori al gior
no. «Almeno 60 del 400 custo
di sono distaccati negli uffici, i 
giardinieri sono più attivi nel 
giardino sotto casa del sovrin
tendente, che nella citta anti
ca», accusa Pasquale Aba-
monte, della UH, da 44 anni in 
servizio a Pompei. Se i custodi 
suonano la campana della di
scordia, gli architetti mandano 

squilli di tromba. 
•Il primo atto compiuto da 

Baldassarre Conticello e stata 
l'eliminazione dell'ufficio tec
nico. Siamo stati separati, a 
ognuno di noi e stata assegna
ta un'arca diversa di territorio. 
I progetti per gli interventi so
no andati tutti in appalto». 
L'architetto Federico (dal ren
dimento «eccezionale» secon
do gli altri sovrintendenti) che 
era responsabile dell'ufficio 
Fio, è stato subito esautorato. 
Esiliato a Oplonti, dove ci so
no due ville appena. Poi è toc
cato al direttore degli scavi di 
Ercolano, De Caro (ora e a 
Napoli), al responsabile della 
ragioneria centrale (ora è a 
Firenze). Insomma un repuli
sti in piena regola. Ma perché? 

Qui bisogna fare, come nei 
fcuillelton, qualche passo In
dietro. E tornare all'anno 
1981. Il terremoto dà un colpo 
mortale alle rovine di Pompei. 
Ercolano, Stabia, Oplonti, cosi 
come alle zone archeologiche 
del Sud. Gli scavi restano 
chiusi due mesi, il museo è 
inagibile e bisogna sgombrar
lo. Gli sconvolgimenti tellurici 
investono anche le sovrinten
denze. Il ministro Vincenzo 
Scotti decide di separare il 
comprensorio vesuviano dalla 
sovrintendenza di Napoli, al
lora diretta da Fausto Zevi. 
Una scelta discutibile che fa 
perdere la visione unitaria dei 
problemi. Ma tant'è. vince la 
politica. La designata alla 
nuova sovrintendenza è la 

Una delle zone di Pompei interdetta ai visitatori. In alto il deposito dei 
reperti del museo chiuso al tempo del terremoto, In primo piano un cal
co di gesso di una delle vittime 

E a Oderzo un'anfora romana in ogni casa 
Le forniva il custode del museo 
Sindaco, consiglieri comunali, commercianti e espo
nenti politici (tutti de) di Oderzo andavano orgoglio
si delle loro antiche anfore romane, tenute nel giardi
netto o nell'ingresso di casa. Ora i carabinieri le han
no sequestrate, denunciando il «fornitore»: il custode 
del museo storico della cittadina veneta. Si sospetta 
che buona parte del materiale provenga dai magaz
zini della raccolta archeologica comunale. 

DAL NOSTRO INVIATO 
MICHELI SARTORI 

• • TREVISO. «Possibile che In 
una zona cosi ricca di reperti 
non si trovino anfore intere?», 
si chiedevano ogni tanto gli 
archeologi della soprinten
denza visitando il musco di 
Oderzo. Bastava si guardasse
ro in giro, che dessero una 
sbirciatina nei giardinetti cura
ti, negli ingressi di bar e gela
terìe anfore, antiche e intatte, 
dappertutto. L'occhiata, alla 

fine, l'hanno data i carabinie
ri. In poche ore la caserma si 
è riempita di antichità. Molte 
«restituite» spontaneamente 
da chi le deteneva, altre, la 
maggior parte, trovate In casa 
del 46enne Gino Kiussi: il cu
stode del musco archeologico 
di Oderzo. C'era di tutto, anfo
re e lucerne, spade e mosaici, 
vetri e terrecotte votive. Molti i 
calchi falsi, la paccottiglia per 

sprovveduti abilmente Invec
chiata con periodi di sepoltu
ra sotto terra. Parecchie, però, 
anche le cose autentiche, 
qualcuna ancora col segno di 
un'etichetta, indice sicuro del
la provenienza da qualche 
musco. «Raccoglievo per pas
sione, cercando nei mercatini 
e fra i detrìti delle imprese di 
costruzione», si è difeso Gino 
Kiussi. Ma e difficile che, nella 
terra di riporto, trovare le 
grandi anfore intatte che riem
piono il paese. «Ce le ha date 
il Kiussi», dicono in coro quelli 
che le hanno restituito. Sono 
parecchi. Un anfora la teneva 
Il sindaco democristiano, Ful
genzio Zullan, davanti all'in
gresso di casa, usandola co
me porta ombrelli. Due, nel 
salone della sua villetta, le 
aveva Luciano Bernardi, ex vi
cesindaco de, ora consigliere 
comunale. Un'altra se l'era 
messa in negozio, un bar-tor

refazione, Giancarlo Franco, 
ex presidente democristiano 
dell'Usi: «Come antifurto», ha 
spiegato, messa davanti al 
banco del cioccolatini per evi
tare che qualcuno allungasse 
le mani. Due, ancora, erano 
nella gelaterìa di Giuseppe 
Tonon, altro de aspirante al
bergatore. E cosi via. «Guardi 
- si difende il signor Bernardi 
- qua in paese su 4mila fami
glie almeno 2.900 hanno in 
casa reperti romani. Basta 
grattare la terra, andare a fru
gare nelle cave dove scarica
no le imprese di costruzione». 
SI, ma le anfore dove le ha 
trovate? »Mc le aveva portate 11 
Kiussi. Va bene, lasciale qua, 
gli ho detto, e gli ho dalo un 
rimborso spese, 50mi!a lire, 
giusto per il fastidio». Povero 
museo archeologico di Oder
zo. Ricchissimo di materiale 
(per fortuna il più prezioso 6 
in cassette di sicurezza banca

rie o in prestito ad altri musei) 
ma costretto in locali angusti, 
e stato per molti anni chiuso e 
senza direttore. Solo da poco 
il Comune ha assunto un'e
sperta, che per prima cosa si 
e messa a rifare l'Inventario. 
Intanto... «Facevamo controlli 
periodici, ma il museo è rima
sto trascurato troppo a lungo. 
In queste condizioni certi og
getti 6 facile che prendano il 
volo», lamenta Simonetta Bo-
noml, ispettrice della soprin
tendenza archeologica del 
Veneto che è corsa ad Oderzo 
per visionare il materiale se
questrato. «La roba più impor
tante sono proprio le anfore 
romane, spagnole e venete. 
Servivano per il commercio 
dell'olio. Non hanno un gran
de valore venale, ma sono im
portanti storicamente. Anche 
perchè di questi tipi, linora, 
avevamo trovato solo fram
menti». 

Napoli, recuperate 
statue di 23 secoli fa 

VITO FAENZA 

•sa NATOLI. Un'auto non si 
ferma all'alt intimato da una 
pattuglia della Squadra mobi
le. Ne nasce un inseguimento 
ed un conflitto a fuoco. Un 
fatto abbastanza normale nel
la «Napoli mille delitti». Invece 
quando la polizia apre l'auto 
- Il guidatore e fuggito a piedi 
nella notte lungo le pendici 
del Vesuvio - vengono ritrova
ti reperti archeologici del III e 
del 11 secolo a. CT insieme a 
due fucili a canne mozze.La 
squadra mobile, l'altra notte, 
in una zona al confine fra i 
comuni di Torre del Greco e 
di Ercolano, proprio ai piedi 
di una colata lavica, ha deciso 
di effettuare un posto di bloc
co. Quasi al temine del servi
zio gli agenti hanno intimato 
l'alt ad una «Hat Ritmo», che 
non solo non s'è fermata al
l'intimazione del poliziotti, ma 
ha avuto una brusca accelera
ta nonostante che gli uomini 
della mobile avessero sparato 
alcuni colpi di pistola in aria. 

É cominciato cosi un lungo 
inseguimento alle pendici del 
Vesuvio, un Inseguimento che 
sembrava essere una delle 
tante operazioni di «routine». 
Invece l'autista inseguito, do

po aver preso un certo vantag
gio, ha imboccato un viottolo 
e dopo qualche decina di me
tri - dimostrando una perfetta 
conoscenza della zona - ha 
bloccato l'automobile ed e 
fuggito a piedi. Per ottenere 
un certo vantaggio sul poli
ziotti ha anche sparato un 
paio di colpi contro gli agenti, 
che erano nel frattempo arri
vati anche loro nei pressi del
l'autovettura abbandonata. 

Il malvivente ha fatto perde
re le proprie tracce cammi
nando lungo le falde del vul
cano. Gli agenti dopo aver 
tentato un inutile inseguimen
to a piedi hanno aperto l'auto 
e accanto a due fucili a canne 
mozze hanno trovato alcuni 
reperti archeologici, tutti data
ti tra il III e il II secolo avanti 
Cristo, di notevole Interesse: 
un'ancora del III secolo, una 
statua di pietra alta 44 centi
metri raffiguarante una donna 
seduta, sempre del III secolo, 
una brocca smaltata e dipinta 
a mano, una testa di cavallo, 
in marmo, reperti risalenti al II 
secolo. 

Il materiale 6 stato conse
gnato alla soprintendenza ar
cheologica della zona che ora 

dovrà svolgere gli accerta
menti di sua competenza per 
appurare la provenienza del 
materiale. Solo due ipotesi 
sembrano essere al momento 
le più probabili: Il materiale 
proviene da un furto, oppure 
e il bottino di uno dei tanti 
scavi clandestini che vengono 
compiuti nel Meridione. 

Sempre l'altra notte, ad Ot
taviano, due malviventi, Il pre
giudicato Pasquale del Prete e 
Vincenzo Fiore - sono stati ar
restati dai carabinieri mentre 
depredavano una chiesa. Per 
portare via il materiale - tre 
angeli di marmo, una ac
quasantiera, una statua li
gnea, oggetti sacri - avevano 
a disposizione persino un pic
colo autocarro. 

Sempre i carabinieri - nel 
quadro delle indagini sul teso
ro di Ercolano trafugato due 
settimane fa - hanno seque
strato a casa di un contadino 
di Gragnano. in provincia di 
Napoli, Catello Mascolo, 58 
anni, reperti e monete di pro
venienza sospetta e datati at
torno al quarto secolo. Fra il 
materiale sequestrato, una 
coppa di ceramica, una scul
tura in bronzo, undici monete 
ed una statua In argilla di S. 
Antonio del XII secolo. 

Nominati gli esperti 
per la Torre di Pisa 
Presiederanno i restauri 

M II ministro del Lavori 
pubblici Giovanni Prandinl e il 
ministro del Beni culturali e 
ambientali Ferdinando Pac
chiano hanno designato i die
ci esperti, cinque per ogni di
castero, che costituiranno il 
comitato incaricato di effet
tuare la ricognizione sistema
tica degli studi realizzati sulla 
torre di Pisa. Le dieci nomine 
sono state inviate alla presi
denza del Consiglio. L'iniziati
va di insediare il comitato è 
nata nel tentativo di «accelera
re i tempi per l'attuazione dei 
lavori di consolidamento e re
stauro» del monumento pisa
no. Il presidente del comitato, 
designato dalla presidenza 
del Consiglio, e il prolessor 
Michele Jamiolkowski, ordina
rio di geotecnica al diparti
mento strutturale del Politec
nico di Torino. Per il ministero 
dei Lavori pubblici i cinque 
nomi, scelti a livello interna
zionale, sono quelli del pro
fessor F. Lconhardt, ordinario 
di tecnica delle costruzioni al
l'università di Stoccarda; del 
professor G. A. Leonards, or
dinario di geotecnica all'uni

versità di Purdue (Usa); del 
professor J. B. Burland, an-
ch'egli ordinario all'Imperiai 
College of Science and Tech
nology di Londra; di Mario 
Desideri, professore di statica 
all'università di Roma e di 
Francesco Gurrieri, ordinario 
di restauro monumentale al
l'università di Firenze. In rap
presentanza del ministero dei 
Beni culturali e ambientali so
no stali designati Roberto Di 
Stefano, ordinario di restauro 
architettonico presso la facol
tà di architettura dell'universi
tà di Firenze; Michele D'Ella, 
direttore dell'istituto centrale 
per il restauro del ministero; 
Raymond Lemaire, ordinario 
di storia dell'architettura, di
rettore della scuola di specia
lizzazione in restauro dei mo
numenti dell'università belga 
di Louvain; Fernando Veniale, 
ordinario di petrografia dei se
dimenti presso la facoltà di 
scienze dell'università di Pavia 
e Carlo Vigglanl, ordinario di 
tecnica delle fondazioni pres
so la facoltà di ingegneria del
la facoltà di Napoli. 

professoressa Cernili Irelll. 
specialista di grande valore. Si 
rimbocca le maniche. Insieme 
all'architetto Federico prepara 
il famoso «progetto Pompei», 
che verrà finanziato dal Fio. 
Sono cento miliardi In tre rate. 
Parte la prima tronche di 35 
miliardi. Dieci li gestirà diretta
mente la sovrintendenza, ven
ticinque la società Infrasud 
(Italstat). È la stessa Ccrulli a 
chiedere l'aiuto estemo per
ché con la neonata sovrinten
denza, tutta da inventare, non 
riuscirebbe a concludere pre
sto gli urgenti lavori. Per la 
stessa ragione si crea un Co
mitato di Alta Vigilanza (Cav) 
presieduto dal professor Gior
gio Gullinl. Poi il colpo di sce
na. Durante l'estate il soprav
venuto ministro, il siciliano 
Gullotti, dà il via a una giran
dola di nomine. Alla fine del 
carosello la Ccrulli legge sui 
giornali della sua defenestra
zione. Andrà a Milano. Poi 
«emigrerà» in Giappone per 
dirigere un musco. Al suo po
sto un oscuro funzionario, 
Baldassarre Conticello. Viene 
da Palermo, ha fatto lappa a 
Spcrlonga, negli anni in cui la 
speculazione edilizia ha deva
stato la zona. Senza essere 
vincitore di concorso approda 
in uno dei luoghi più presti
giosi del mondo: Pompei ed 
Ercolano. 

Ci sono quei 35 miliardi da 
gestire. Poi ne arriveranno altri 
undici con la legge 449, altri 7 
con la legge 219. Ci sono infi

ne i fondi ordinari (tre miliar
di l'anno) e i 37 investiti nel 
progetto Neapolis dei giaci
menti culturali. Sgombrato II 
campo dalle competenze tec
niche della sovrintendenza. 
Conticello dà il via agli appal
ti. L'impianto idrico. l'Illumi
nazione, alcuni sistemi di si
curezza se li aggiudica la Phi
lips. «Quella di Monza - preci
sa l'architetto Federico - che 
esautora la filiale meridiona
le». I lavori vengono subappal
tati alla Itcl di Catania. «Fidu
ciario della Philips e il dottor 
Mannucci. dell'entourage di 
Gullotti e ora del ministro 
Mannino. La direzione tecnica 
0 affidata all'ingegner Manda
rini, intimo di Cirino Pomici
no», precisa Acanfora. 

Il piano della Cernili viene 
stravolto. Interventi a caso, 
progetti faraonici. Intanto a 
Ercolano non c'è neppure un 
muro di recinzione. I reperti 
vengono accatastati In magaz
zino senza che nessuno ne 
sappia nulla. Altri miliardi 
vengono investiti in nuovi sca
vi, un po' per dare un conten
tino agli archeologi, un po' 
per farsi pubblicità. Tornano 
in mente le parole di Fausto 
Zevi che preferiva non cedere 
al fascino dello scavo in una 
città che rischia di svanire per 
mancanza di tutela: 'Ancora 
oggi a Pompei c'è la gloria di 
chi la vuol cercare, ma quel 
genere di gloria II nessun ar
cheologo serio la vuole». Ap
punto. 

Di un cancello 
dei pali retrattili 
ed altro 
M I pali retrattili. A pri
ma vista sembrano bidoni 
della spazzatura. Emergono 
tra le erbacce e le cadenti ro
vine nascondendo II misterio
so contenuto. Ma, al calare 
delle tenebre, il cappello lar
go mezzo metro comincia ad 
alzarsi e, come un fungo di 
Alice nel paese delle Meravi
glie, arriva a quadro metri di 
altezza. Dalle falde spunta la 
luce e una telecamera. È l'ef
fetto speciale inventato della 
Philips per Illuminare gli scavi 
di notte e favorire la sorve
glianza. È del tutto inutilizza
bile, e inutilizzato. I due pro
totipi sono costati 520 milioni 
(trattandosi di un nuovo bre
vetto). Per i prossimi è previ
sto lo sconto (35 milioni a bi
done). Siccome ce ne vor
ranno centinaia, alla fine 
l'antica città (se questo scia
gurato progetto troverà com
pimento) sembrerà un pe
trolchimico. I due non hanno 
ancora il collegamento elet
trico perché manca la cabi
na. E dove passeranno i cavi? 
Sui muri delle case? Oppure 
verrà sbancata la città per na
sconderli nel sottosuolo? Per
ché è stato cancellato il vec
chio progetto che prevedeva 
un'illuminazione con piccoli 
faretti e una spesa di gran 
lunga minore? 

Il nuovo Ingresso. Il ta
glio del nastro fu affidato all' 
inizio dell'anno scorso all'al-
lora ministro dei Beni cultura
li, Vincenza Bono Parrino. Il 
cancello, con annessa bigliet
teria dal lato di Porta Marina, è 
costato un miliardo e duecen
to milioni, ma è rimasto al ta
glio del nastro. Chiuso, non si 
sa perchè, e comincia già a 
degradarsi. 

L'Impianto antincendio. 
È costato 740 milioni e non 
funziona, perché a Pompei 
l'acqua arriva un giorno si e 
uno no. Ci vuole un serbatoio 
ma anche un impianto di 
pompaggio perché sono stali 

istallati tubi di 25 centimetri di 
diametro e la pressione del
l'acqua non è sufficiente. Sa
ranno necessari alcuni miliar
di per costruire l'apposita ca
bina. Intanto il vecchio pozzo 
romano, con il quale fino al
l'arrivo di Conticello si riusciva 
almeno a irrigare i giardini, è 
slato abbandonato. 

Sistemi antifurto. Quello 
di Villa dei Misteri è costalo 
quasi due miliardi. Terminato 
da oltre un anno non è entra
to in funzione perché ci sono 
stali errori di calcolo rispetto 
alla potenza necessaria per 
alimentarlo. Bisognerà co
struire una cabina. A Ercola
no, invece, c'è la cabina ma 
non c'è' l'impianto antifurto. 
A Stabia c'è sia la cab'na che 
l'impianto, ma non funziona 
lo stesso. 

GII scavi. Sette miliardi e 
600 milioni sono stati impe
gnati nei lavori di scavo in 4 
insulae. Sono venuti alla luce 
splendidi affreschi con scene 
erotiche nella zona delle Ter
me. Scoperte di grande riso
nanza, soprattutto per soggetti 
cosi «popolari». Poi, l'altro 
giorno, Io scoop televisivo con 
la statuetta che riemerge dai 
lapilli, sotto la vivida luce dei 
riflettori Rai. Una scena co
struita ad arte per far svanire il 
terribile shock provocato dal 
(urto di Ercolano? È quanto 
sospettano Cgil e Uil che de
nunciano il fatto che i lavori di 
scavo sono stati fatti di sabato 
mentre il personale di custo
dia era in assemblea. In regi
me di illegalità, praticamente. 
Secondo le organizzazioni 
sindacali, comunque, è pura 
follia investire soldi in nuovi 
scavi quando Pompei è cosi 
sofferente per le lesioni del 
terremoto. Sbarrate e in peri
colo sono La Casa dei Veni, 
quella di Menandro e la famo
sa Casa degli Amorini. E a che 
prò tirare luori altri tesori sen
za porsi il problema di custo
dirli? DM.Pa. 
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